
2 r OGGI 
VENERDÌ" 

18 FEBBRAIO 1983 

Congressi provinciali del PCI 
ROMA 

ROMA — Molte luci sulla ri
balta al congresso della Fede
razione comunista romana, 
che si è aperto nel pomeriggio 
di iferi. La sala del cinema «A-
storia», nel popolare quartie
re della Garbatella, si è riem
pita di una fìtta massa di de
legati (dovrebbero essere 
803). Ma è la presidenza a ca
lamitare l'attenzione. 

C'è Armando Cossutta, de
legato dalla sezione dove è i-
scritto, quella di San Saba, 
che ha approvato i suoi e-
mendamenti contro «lo 
stroppoi: è il primo congresso 
federale al quale partecipa, 
prima dell'appuntamento a 
Milano per il 2-6 marzo. C'è 
Emanuele Macaluso, che 
rappresenta il Comitato cen
trale, e pronuncerà il discor
so conclusivo. C'è — anche 
lui delegato dagli operai del 
Tiburtino - Paolo Bufalini, 
che del partito romano è uno 
dei più rappresentativi «diri
genti storici». C'è così l'attesa 
un po' elettrica di un con
fronto diretto di posizioni di
verse sui temi internazionali, 
e di analisi più «trasparenti» 
sul modo di concepire la linea 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Dopo aver pro
vocato la crisi al Comune, la 
DC continua a tacere, a non 
avanzare una sola proposta 
sul governo della città. Si li
mita a lanciare segnali am
bigui. fa capire di preferire 
un sindaco laico, ma non di
ce una parola su cosa, con
cretamente, Intende fare. 
Cedere alle sue lusinghe sa
rebbe gravissimo, significhe
rebbe non capire che la DC è 
ormai decisa a "cancellare" 
l'esemplo positivo di Napo
l i - . 

Il XVII congresso provin
ciale del PCI — a cui parteci
pano i compagni Lama e 
Tortorella — si è aperto ieri 
nel vivo della più difficile e 
pericolosa crisi amministra
tiva degli ultimi anni. Euge
nio Donise, segretario pro
vinciale, Io ha detto chiara
mente nella sua relazione in
troduttiva, lanciando così un 
forte grido d'allarme. 

Ad ascoltarlo c'erano 473 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'immagine fu 
usata all'indomani del delitto 
Dalla Chiesa dal cardinale Sal
vatore Pappalardo: Palermo 
come Sagunto. espugnata dai 
suoi nemid. dai poteri occulti, 
mentre a Roma si parla e si per
de tempo. Quale politica per 
questa Sagunto anni 80? Quale 
politica per sconfìggere i poteri 
occulti, per rovesciare la via 
della degradazione, per avviare 
un rinnovamento? 

È prevedibilmente un tema 
cardine del dibattito che pren
derà il suo avvio stamane al 
congresso della federazione co
munista di Palermo, apertosi 
ieri sera con una relazione del 
segretario della federazione. E-
lio Sanfilippo. Il congresso 
coincide, infatti, con una fase 
cruciale della vita della città: la 
formalizzazione della crisi di 
una ghmta comunale che è un 
po' l'emblema della Palermo-

Un confronto diretto 
di idee e posizioni 

Sono presenti i compagni Bufalini, Cossutta e Macaluso che domenica concluderà il 
dibattito - La relazione di Morelli - I temi fondamentali in discussione: questioni 
internazionali, rapporti con l'URSS, democrazia nel partito, strategia dell'alternativa 

dell'alternativa democratica. 
Alla presidenza ci sono an

che il sindaco Ugo Vetere e 
l'ex-sindaco Argan, Maurizio 
Ferrara, presidente effettivo, 
altri dirigenti e parlamentari 
comunisti, intellettuali, tra 
gli altri Gabriele Giannanto-
ni, Alberto Asor Rosa, Ennio 
Calabria. Il dibattito precon
gressuale, a Roma, nella rap
presentazione di molta stam
pa è stato collocato fin dall'i
nizio su uno scenario a forti 
tinte. Come è noto, a Franco 
Rodano è stato assegnato il 
ruolo di grande ispiratore di 
un'«area> alla quale si attri
buisce una nostalgìa per la 
politica di solidarietà nazio
nale. Un'area che — per il 
giudizio sull'URSS — è stata 
situata in contiguità con 
quella dei comunisti che con
dividono le posizioni di Cos
sutta. E' la traduzione som
maria e un po' teatrale di at

teggiamenti e accenti di una 
lotta politica che pur si è ma
nifestata nel dibattito pre
congressuale. 

Gli emendamenti proposti 
dal compagno Cossutta han
no raccolto — questi i dati 
conclusivi della Federazione 
— il 3,61 per cento dei voti, 
mentre quelli di Cappelloni 
l'I,03 per cento. Ma, mentre 
si andava delineando l'effet
tivo peso congressuale di 
queste opinioni, l'attenzione 
si è progressivamente sposta
ta sui temi della democrazia 
interna pur restando al cen
tro la questione di una chiara 
definizione dell'alternativa 
democratica, dei caratteri e 
dei passaggi necessari per il 
successo di una tale politica. 

Ieri il segretario della fede
razione, Sandro Morelli, nel
la sua relazione introduttiva 
ha offerto molti spunti alla 
discussione. Si è intrattenuto 

a lungo sui problemi della vi
ta interna del partito dicendo 
tra l'altro che «burocratismi, 
autoritarismi, visioni integra
listiche» non hanno più spa
zio nella società e perciò «non 
possono più averne neppure 
nella direzione politica del 
partito». Bisogna favorire 
una più ampia e libera circo
lazione delle idee ed è neces
sario che «le prerogative degli 
organismi eletti nei congressi 
vengano salvaguardate e non 
soffocate dal ruolo degli or
ganismi esecutivi». Tutto ciò 
non può essere però concepi
to come l'anticamera delle 
correnti. E' da considerare 
«perfino con fastidio l'ipotesi 
del "superamento", del me
todo del centralismo demo
cratico. 

Parlando dell'alternativa 
democratica Morelli ha ricor
dato come molti sottolineano 
che condizione del suo suc

cesso è che essa «si affermi 
nella società»; questo è giu
sto, a patto però che non si 
separi «manovra politica e in
tervento nella società», di
nanzi all'offensiva moderata 
che trova il suo impulso nei 
vertici della DC. Morelli ha 
sottolineato il valore essen
ziale dei processi che spingo
no ad una intesa fra le sini
stre, e della tenuta di quel 
tessuto unitario che si espri
me nelle grandi £.i,:ministra-
zionì locali. «Non c'è speran
za per Roma se non si raffor
za il ruolo di governo e di 
cambiamento della sinistra 
nel suo complesso». Però de
ve esser chiaro che i comuni
sti non si rassegnano «né alla 
subalternità opportunistica, 
né all'autoisolamento». 

Sulle questioni poste dagli 
emendamenti del compagno 
Cossutta, Morelli ha detto 
che esse non possono essere 

NAPOLI 

Si discute dopo la sortita 
dei laici: «Il sindaco a noi» 

Proprio mentre si apriva l'assemblea è arrivato il documento - Donise: impedire alla 
DC e ai conservatori di cancellare la positiva esperienza del governo delle sinistre 

delegati e numerosissimi in
vitati, oltre ai giornalisti di 
quasi tutti i quotidiani na
zionali precipitatisi qui a Na
poli per registrare le «contro
mosse* dei comunisti agli at
tacchi della DC di Gava e di 
De Mita. Donise ha affronta
to di petto tutte le questioni 
ancora aperte, e ha indicato 
nell'unità delle forze di sini
stra la condizione indispen
sabile per «salvare» Napoli, 
per ridare un governo alla 
città, per non interrompere 

gli sforzi di questi anni. 
Sul tema del giorno — la 

disponibilità dei partiti laici 
ad esprimere un sindaco lai
co — Donise è stato estrema
mente chiaro. «È un diversi
vo. Il vero problema politico 
— ha detto — è sapere cosa 
vuole la de. Vuole andare a-
vanti, consolidare una espe
rienza di governo per molti 
versi straordinaria; o vuole 
piuttosto "annullare" quello 
che si è fatto, interrompere i 
processi avviati pur tra mille 

difficoltà?» 
• «Il silenzio di questi giorni 
— ha continuato — confer
ma che nella DC sono forti le 
spinte alla rottura e alla la
cerazione dei rapporti unita
ri, al ribaltamento delle al
leanze, come del resto affer
mano dirigenti come Gava e 
D'Onofrio. Andare avanti su 
questa via vuol dire sacrifi
care gli interessi di Napoli. 
Ridurre tutto alla questione 
del sindaco vuol dire pre
starsi alla manovra DC e af

fossare le speranze di questa 
città». 

La proposta di un sindaco 
laico, di cui si era cominciato 
a parlare con sempre mag
giore insistenza dopo un in
contro tenuto l'altro giorno 
con la DC, è stata ufficializ
zata con un documento dif
fuso nella tarda serata di ie
ri. Per dare stabilità al go
verno della città — vi si legge 
— «è emersa la necessità che 
il polo laico e socialista assu
ma in via diretta la guida di 

PALERMO 

ita città 
mafioso 

Siamo di fronte a un bivio: o sì cambia strada oppure \ incono definitivamente le co
sche - Il compagno Sanfilippo avanza una proposta molla alle forze di sinistra 

Sagunto. Cacciato Martellucci 
si chiude una pagina. Ma si 
chiude davvero? e per aprire 
quale aura? La pagina che oc
corre pienamente superare è 
quella di una amministrazione 
locale «remissiva e connivente 
con l'attacco mafioso, protesa 
verso metodi e contenuti di go
verno volti a tutelare interessi 
ristretti e parassitari, incapace 
di sostenere l'opposizione rigo

rosa e fattiva condotta dal PCI, 
impelagata nell'inefficienza, di
laniata da faide», ha detto San
filippo. E da qui prende spunto 
una riflessione più complessi
va: cosa ha cercato la DC con 
l'operazione Martellucci in 
questi due anni (tanto è dura
ta)? Tentava di realizzare, e 
non c'è riuscita, un'opera di 
«stabilizzazione del potere co
munale», in funzione di interes

si clientelati e mafiosi. Cercava 
di dimostrare, in ahre parole, 
che così com'è, così com'è stata 
costruita dalla DC e dal suo si
stema di potere, questa città 
«tiene*. E Palermo non ha «te
nuto». Tutte le contraddizioni 
sono esplose, una ad una, in 
modo drammatico. E ha cerca
to di dimostrare che è possibile. 
ad un sindaco, teorizzare di non 

•isthuzronahaente lega

to a combattere la mafia., men
tre crepitano i Kalaschnicov. 

Per questi motivi quella che 
si è aperta non è la solita «crki 
amministrativa». Dietro ci sta 
una vera e propria «crisi politi
ca della DC». Eù all'interno del
la DC si aprono ora divisioni 
che appaiono frutto di vera e 
propria «crisi dì prospettive». 
Dietro l'angolo c'è, mai quanto 

liquidate da una pura conta 
di voti. Sarebbe «una scioc
chezza in termini storici e po
litici» sostenere che si è esau
rita la spinta propulsiva della 
rivoluzione d'Ottobre, anche 
se «per mesi abbiamo tollera
to» una «leggerezza di lin
guaggio e di analisi», dalla 
quale si poteva intendere che 
quella fosse la effettiva posi
zione del Partito. Ciò che si è 
esaurito è «la spinta propulsi
va dell'esperienza storica 
contrassegnata dal modello 
sovietico». Ma durante il di
battito nei compagni che 
hanno sostenuto gli emenda
menti di Cossutta abbiamo 
colto proprio la «paura di 
guardare in faccia la realtà 
della crisi dei modelli di so
cietà de! socialismo reale». 
«La sinistra — questo il con
cetto riassuntivo di Morelli 
— non può dividersi inchio
dandosi a schemi che non so
no più "propulsivi", che non 
portano avanti, siano essi 
quelli di tipo socialdemocra
tico o quelli del socialismo 
reale». 

Fausto Ibba 

un'amministrazione ampia
mente maggioritaria. PSI, 
PSDI, PRI e PLI sono pronti 
ad assumersi questa respon
sabilità». La DC, per bocca 
del suo capogruppo si à af
frettata a annunciare il suo 
apprezzamento: «Siamo 
pronti a votare un sindaco 
laico — ha detto-Roberta Pe
pe — anche nella prossima 
seduta del consiglio». 

Imbarazzata, invece, l'in
terpretazione socialista del 
documento. «Se siamo dispo
nibili ad indicare un sindaco 
laico — dice Giuseppe Ric
cardi, segretario provinciale 
— è solo per assicurare alla 
città un governo fondato sul 
più ampio consenso delle 
forze democratiche. Il PSI 
non pensa assolutamente ad 
un ribaltamento delle al
leanze, siamo infatti convin
ti che senza i comunisti Na
poli non può essere governa
ta». 

Marco Demarco 

adesso, un bivio: o si imbocca la 
strada dell'alternativa per 
cambiare, oppure tutta la vita 
civile democratica della città 
rischia una definitiva regressio
ne. 

Il PCI parte da qui per preci
sare la sua proposta, rivolta so
prattutto alle forze polìtiche di 
sinistra, ma più ampiamente a 
tutte le nuove, grandi energie 
che in questi mesi si sono libe
rate da vecchi lacci e lacciuoli, 
con la battaglia contro i missili 
e contro la mafia, e innanzitut
to nel mondo giovanile e nel 
mondo cattolico: realizzare nel
le lotte — ha proposto Sanfilip
po — una «costituente per il go
verno della città» che chiami al
l'impegno tutte le forze di pro
gresso, che non accettano le 
versioni tragiche o da caricatu
ra della vita democratica e civi
le, finora offerte a Palermo dal
la DC e dal suo sistema di pote-
re. 

È il dott. Giuseppe Buongiorno 

Arrestato 
magistrato 

di Cassazione: 
bustarelle 

dai detenuti? 
Nel 1973 coinvolto nello scandalo del «Num-
ber One» - «Favori» ad inquisiti della destra Giuseppe Buongiorno 

ROMA — Magistrato e consigliere di Cassazio
ne, con funzioni di presidente della prima sezio
ne della Corte d'Appello: questa l'importante ca
rica ricoperta dal dott Giuseppe Buongiorno nel
l'ambito del mondo giudiziario. Ieri, Buongiorno, 
è stato ammanettato da un folto gruppo di uomi
ni della Guardia di Finanza e trasferito in carce
re. Nel corso di una perquisizione a casa e nello 
studio, i finanzieri avrebbero trovato un assegno 
che proverebbe come Buongiorno (ha sessantotto 
anni, è coniugato e in magistratura dal 1940), 
dietro compenso, sia riuscito a concedere la liber
tà provvisoria ad alcuni detenuti: in particolare a 
personaggi coinvolti in inchieste sulla destra e-
versiva. L'arresto del dott. Buongiorno è avvenu
to per ordine del giudice istruttore di Perugia 
dott. Materia che, secondo le prime notizie, a-
vrebbe messo sotto accusa anche un avvocato e 
un paio di detenuti. 

11 consigliere di Cassazione sarà ora trasferito 
nel carcere di Perugia per il primo interrogatorio. 
Si tratta di una inchiesta difficile, con risvolti 
ancora non ben chiariti, anche perché il dott. 
Giuseppe Buongiorno ha, in materia, un prece
dente piuttosto clamoroso che risale alla prima
vera del 1973. In quel periodo scoppiò a Roma 
una vicenda che passò alla storia della cronaca 
come lo «scandalo del Number One» che coinvol
se alcuni trafficanti di droga che operavano nel 
famoso locale notturno romano e il produttore 
cinematografico Pier Luigi Torri. Durante il pro
cesso per lo scandalo, in aula, uno degli imputati, 
Dante Micozzi, spiegò ai giudici che un magistra
to aveva promesso la libertà provvisoria, a luì, se 
la sua fidanzata avesse concesso immediatamen
te alcune prestazioni sessuali. Ovviamente, ne 

nacque un «caso» che suscitò gTar.de clamore an
che perché la fidanzata di Dante Micozzi, Adele 
Zilli, di 30 anni, aveva registrato i «colloqui» con il 
magistrato. Si trattava del dotti. Giuseppe Buon
giorno, che respinse subito ogni accusa spiegan
do, difeso dall'avvocato Adolfo Gatti, che era tut
ta una montatura. 

La faccenda si snodò con grande lentezza tra le 
maglie della burocrazia giudiziaria e, alla fine di 
ben cinque diversi processi, la Cassazione pro
sciolse con formula piena l'alto magistrato. 11 ca
so finì anche davanti al Consiglio superiore della 
magistratura che sospese Buongiorno dalle sue 
funzioni. L'assoluzione con formula piena azzerò 
la situazione del dott. Buongiorno che riprese 
tranquillamente il proprio lavoro come se nulla 
fosse accaduto. Ora, a distanza di tanti anni, ecco 
l'alto magistrato coinvolto in un'altra sporca vi
cenda che somiglia moltissimo a quella di tanti 
anni fa. Questa volta, però, non mancano una 
serie di connotazioni «politiche» sulle quali le in
dagini procedono nel massimo riserbo. Pare che 
il dott. Buongiorno, attraverso due avvocati, ab
bia fatto sapere ad alcuni detenuti, in carcere in 
seguito ad alcune indagini della questura di Ro
ma sull'eversione di destra, che esisteva la possi
bilità di ottenere la libertà provvisoria versando 
un compenso a qualche «addetto ai lavori». Gli 
accertamenti sono stati lunghi e difficili. Tra l'al
tro, anche questa volta, pare che il dott. Buon
giorno abbia negato ogni addebito. I finanzieri, 
comunque, nel corso di una perquisizione in casa 
del magistrato, avrebbero trovato le prove della 
corruzione. Il dott. Buongiorno, anche questa 
volta, ha nominato come difensore l'avvocato A-
dolfo Gatti che già lo aveva assistito ai tempi 
dello scandalo del «Number One». 

Il magistrato fa il punto sulle indagini 

Un altro imputato a Torino 
per la strage nel cinema 

È la «maschera» del locale - Una inchiesta che infeste anche i 
produttori degli arredi, la normativa vigente, i controlli 

Vincenzo VasSe 

Dalla nostra radazion* 
TORINO — Solo tra quaranta 
giorni sarà possibile conoscere 
gli esiti dei rilievi tecnici sulla 
grande tragedia del cinema 
Statuto, costata 64 vite umane. 
Tale è infatti il tempo richiesto 
dai periti. 

Ieri, comunque, il procurato
re aggiunto Francesco Marza-
chi ha fatto il punto sulle ini
ziative finora avviate dalla ma
gistratura sia per colpire even
tuali responsabilità per l'acca
duto, sia per evitare che in fu
turo possano ripetersi disastri 
di questa entità. Torino sta di
ventando un grande laborato
rio per sperimentare la validità 
delta legislazione vigente in 
materia di incendi e di sicurez
za, dei materiali adoperati, del
la correttezza di quanti devono 
rispettare e far rispettare le 
norme. 

GU IMPUTATI — Fino a ie
ri sera vi era un solo imputato, 
il proprietario e gestore del ci
nema Raimondo Capella, 51 
anni, piantonato ali ospedale 
per i postumi di un grave col
lasso che l'ha colpito domenica 
sera, poche ore dopo la trage
dia. L accusa è di «disastro» e di 
«omicidio plurimo» colposi. È 
già stato interrogato due volte, 
l'ultima martedì sera. Sembra 
che abbia detto eh* le porte di 
sicurezza della «galleria* dove
vano essere «guardate» dalla 
maschera Antonio Jozzia: se so
lo quelle non si sono aperte il 
motivo andrebbe ricercato nel

la sua negligenza. Raccolta la 
deposizione, i magistrati hanno 
imputato Jozzia, a piede libero, 
degli stessi reati e ieri mattina 
l'hanno interrogato: «Mai avuto 
incarichi del genere», si è dife
so. 

LE CAUSE—Corto circuito, 
mozzicone di sigaretta, petar
do, piromane: nessuna ipotesi è 
ancora stata scartata, anche se 
le ultime due si allontanano co
me possibile spiegazione del ro
go. E difficile, comunque, che si 
posta giungere ad una risposta 
univoca. 

LE VITTIME — L'anticipa
zione dei medici legali ha con
fermato che i 64 spettatori sono 
morti per asfissia. Il loro san
gue è risultato avvelenato da 
percentuali di ossido di carbo
nio intorno al 40-50% e già la 
metà sarebbe stata sufficiente a 
causarne Q decano. Inoltre era
no presenti metanie venefiche 
che potranno essere riconoscru* 
u solo m laboratorio e che mol
to probabilmente sono state o-
riginate dalla combustione del
le tappezzerie e delle «moquet-
tes». «In queste condizioni — ha 
detto il dr. Marzachi — la per
dita di conoscenza avviene in 
30-40 secondi, la morte in meno 
di due minuti. 

LE USCITE — «Che le porte 
di sicurezza fossero alcune 
sbarrate e altre aperte è fuori di 
dubbio — ha risposto Marzachi 
— ma è ancora da accertare 

quali fossero impedite e quali 
libere». 

GLI ARREDI — Certamen
te la combustione dell'arreda
mento ha avuto una parte pre
dominante nel dramma. «An
dranno accertate tutte le re
sponsabilità — ba detto il ma
gistrato — anche per ciò che ri
guarda i rivestimenti. Abbiamo 
nominato un perito chimico 
proprio per chiarire le concause 
della tragedia». 

I SOCCORSI — Proprio il 
giorno dei funerali è stato avve
lenato da una polemica sui pre
sunti ritardi dei soccorsi. «Ri
tengo che ì soccorsi siano stati 
portati nei limiti consentiti dal
la temperatura intollerabile e 
dalla tossicità dei locali — ha 
dichiarato il procuratore ag
giunto —. Alcune parti del sof
fitto della "galleria" sono fuse. 
Non ho motivo di ritenere inef
ficaci isoccorsi.se soccorsi pos
tiamo chiamarli visto che pochi 
istanti dopo l'incendio, le vitti
me erano già tutte decedute». 

LA PREVENZIONE — La 
Pretura penale ha avviato un' 
inchiesta a vastissima raggio su 
cinema, teatri, discoteche, club 
privati e supermercati. In qpe; 
sti giorni cominceranno i primi 
controlli per verificare idoneità 
costruttiva, congruità di tutti i 
materiali interni, rispetto delle 
norme. 

Massimo Mavaracchio 

Lunga intervista del segretario del PSI, dal caso ENI ai rapporti politici 

Craxi loda Fanfanì, punzecchia De Mita 
Il congresso comunista ammonito a non «perder tempo con il craxismo ma a sviscerare la questione socialista» 

ROMA — Bettino Craxi rivendica di 
aver avuto ragione nel «caso ENI», e 
»torto marcio gli altri'; nega che un 
•patto d'acciaio; avente per posta il 
Quirinale e Palazzo Chigi, sia stato 
stretto fra Fanfani e luì, ma non lesi
na le Iodi per la «serietà e concretez
za del governo'-, invita infine ì comu
nisti a smetterla dì 'perder tempo 
con il craxismo' e il de De Mita a 
lasciar perdere »le sue non tempre 
decifrabili teorizzazioni: Sono que
sti i punti salienti di una lunga inter
vista che il segretario socialista ha 
concesso al settimanale Epoca (appa
rirà sul prossimo numero). 

Sull'affare ENI il leader del PSI 
non aggiunge nulla, se non qualche 
nuova[battuta polemica all'indirizzo 
di quanti — giornalisti, intellettuali 
come Norberto Bobbio, partiti politi
ci — hanno criticato quest'ennesima 
cimatone di «lottizzazione selvag

gia». Craxi lamenta invece di essere 
stato, lui, la 'Vittima'. 

I rapporti tra i partiti — dice il 
segretario del PSI — attraversano in 
Italia -una fase di particolare ten
sione-, per via del -vento elettorale* 
che tutti fiuterebbero. Craxi accusa 
la DC di aver fatto -un congresso 
denso di umori antisocialisti' pur a-
vendo il PSI come partner determi
nante di governo; e il PCI di 'dedica
re una parte del suo dibattito ad im
pallinare il sottoscritto e i suoi com
pagni, pur rivolgendosi a noi come 
elemento essenziale di una futura 
alternativa'. Ma diversamente che 
in altre circostanze, Craxi ammette 
che i socialisti comunque -non se ne 
stanno con le mani m mano; pur 
presentando le varie iniziative del 
suo partito come una sorta di legitti
ma difesa contro una pretesa 'evolu
zione della politico italiana nel sen

so del famigerato bipolarismo'. 
Craxi sembra smorzare, e di molto, 

l'enfasi sulla cosiddetta «area laico-
socialista*. E a Spadolini riserva per
fino una battuta: 'Penso che, se ra
giona, dovrebbe esserci grato per il 
sostegno che gli abbiamo sempre as
sicurato: 

Quanto a Fanfanì, Craxi parla del
l'ipotetico «patio d'acciaio» con lui 
alla stregua di un 'pettegolezzo»; ma 
gli elogi che egli tributa al governo 
presieduto dal «cavallo di razza» della 
PC appaiono decisamente spropor
zionati alle prove che il quadripartito 
ha finora dato. Né, al di la di qualche 
punzecchiatura, si mostra severo con 
la DC di De Mita, anzi: «Essa resta 
sempre un partito con il auale man
teniamo importanti rapporti di col
laborazione e comuni responsabilità 
digoverno: 

Infine, Craxi sente il bisogno di 

ammonire il prossimo congresso del 
PCI: -Se si perde tempo con il "cra
xismo" — dice — si segue una strada 
sbagliata, si mitizza un problema, si 
crea uno dei tanti bersagli stagionali 
di comodo, quando invece andrebbe 
sviscerata fino in fondo la "questio
ne socialista", che è e rimarrà per i 
comunisti il nodo da sciogliere se si 
vogliono aprire strade e prospettive 
alla sinistra italiana: 

Craxi parla insomma delle pro
spettive della sinistra un po' come se 
il PSI, più che uno dei protagonisti di 
questo processo, ne fosse uno spetta
tore. Non si tratta qui davvero di ri
torsione polemica: ma può il PSI sot
trarsi al compito di una compiuta ri
flessione critica sul suo atteggiamen
to di questi anni, a cominciare dalla 
testarda applicazione di una teoria 
della «governabilità» costruita prò-

{ilio sulla base di vecchie pregiudizia-
i a sinistra? 

17 governo e stato costretto 
sfare decadere II decreto sul
la finanza locale. È la sorte 
ine7iUbile che doveva avere 
un decreto assurdo e ingiu
sto, nef confronti del quale 
sono Insorte opposizioni for
tissime nel Paese, nelle as
semblee elettive locali, e in 
Parlamento; nei confronti 
del quale sì sono manifestate 
riserve, critiche, obiezioni al' 
l'interno della stessa mag
gioranza, tanto che prima di 
giungere al dibattito nell'au
la di Palazzo Madama aveva 
subito, rispetto al testo ini
ziale, continue e vaste modi-
fiche: ben 79 emendamenti 
vi sono stati Introdotti dai 
partiti di maggioranza. 

Ora il governo dovrà ema
nare un nuovo decreto. Ma 
non può, non deve pensare di 
poter ripetere il decreto nel 
medesimo testo di quello at
tuale che non ha avuto l'ap
provazione né del Senato né 
della Camera. Ostano serie e 
gravi motivazioni di caraffe-

Pecaduto il vecchio testo 

Finanza locale: il decreto 
dev'essere nuovo davvero 

re costituzfonaie daOa inos
servanza delle quali nasce
rebbero nuovi motivi di acu
to contrasto, non facilmente 
sormontatili, fra governo e 
Parlamento. E fanno ostaco
lo, alU ripresentaxione del 
medesimo testo, le medesi
me ragioni di merito che 
hanno suscitato così forte 
opposizioni. L'Opposizione 
che si è manifestata sin qui-
darebbe, dunque, ancora più 
forte. E questo è bene sia va
lutato seriamente in questi 
giorni dal governo, anche in 
relazione alle imminenti, l-
neludibili scadenze del Bi
lancio dello Stato. 

II nuovo decreto, secondo 
il nostro parere, dovrebbe es
sere molto semplice, atto a 

garantire subito il trasferi
mento agli enti locali delle 
risorse necessarie per 11 1963, 
che devono essere pari a 
quelle del 1982, con la mag
giorazione determinata dal 
tasso di Inflazione program
malo. Un tale decreto po
trebbe esaere approvato in 
pochissimi gtont 

Altre norme, più comples
se, potrebbero essere stabili
te in un normale disegno di 
legge triennale, per il quale 
abbiamo già dichiarato e di
chiariamo la nostra attira 
disponibilità. Siamo pronti a 
discutere di tutto: detta ca
pacità impositlvm autonoma 
del Comuni, di un'eventuale 
Imposta sul fabbricati, della 

complessìra riorganizzazio
ne tributaria, del ricqullibrio 
nazionale delle spese comu
nali. degli Investimenti, del 
servizi pubbici e sociali, del 
personale, dei controlli. Uà 
non si può accettare che se 
ne discuta spezzi e bocconi e 
sotto l'assillo dcITUrgeaza. Sì 
tratta di avviare una rifor
ma, quella della Annua lo
cale, che è importante, fon
damentale. Essa può esaere 
Varata anche rapidamente (e 
l'esperienza dice che disegni 
di legge ben preparati sono 
stati approvati anco»* più ra
pidamente del decreti), ma 
deve essere affrontati seria
mente, facendovi partecipa
re I protagonisti, e cioè gli 
enti locali, ci auguriamo anzi 
che da questi si rinnovi e si 
estenda in questi stessi gior
ni una vasta campagna di 
chiarificazione fra le popola
zioni e si sviluppi un movi
mento sempre più decisivo. 

Armando Cossutta 
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